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H
o ricevuto l’ultima bozza
deldocumentocheilCo-
mitato di Redazione che

sta materialmente redigendo lo
Statuto del Partito democratico
sottoporrà alla Commissione
nella riunione plenaria di saba-
to prossimo, 12 gennaio. È una
bozza che molto mi preoccupa,
e non solo per i nodi ancora da
sciogliere e le spinte a ricreare
una forma-partito quanto più
strutturata e potente possibile.
Il tentativo di creare un partito
leggero, privo di nomenklature,
basatosulconsenso degli eletto-
ri invece che sulla gestione del
potere da parte di un apparato
strutturato è messo gravemente
in pericolo dalle medesime no-
menklatureche- inmanieraan-
checomprensibile,dal loropun-
todivista -nonintendonoinal-
cun modo cedere spazio.
Così, mentre un nero ed una
donna si contendono la candi-
datura a presidente degli Stati
Uniti grazie ad un sistema in
cui i partiti sono poco più che
comitati elettorali destinatipra-
ticamenteasciogliersidopocia-
scuna elezione, da noi un ceto
politico immutabile fatto so-
stanzialmente di sessantenni
(quelli che io chiamo i «perpe-
tui»: tutti maschi, tutti bianchi,
tutti religiosissimi o in cerca di
spiritualità, tutti perfettamente
abili e, ça va sans dire, tutti sedi-
centi eterossuali) si gioca, con

discrete probabilità di vittoria,
la sua battaglia per la conserva-
zione del posto e per l’occupa-
zione delle istituzioni. Non de-
ve stupire, in un paese, l’Italia,
gestitodaunaclassepoliticagiu-
rassica, dove - in barba ad ogni
elementareprincipiodi respon-
sabilità - il presidente di una re-
gione sepolta dai rifiuti può es-
sereospitato inprimapaginasu
unodeimaggioriquotidianina-
zionali per spiegare che ha falli-
to su tutta la linea e che quindi
non si dimetterà.
Mailproblemanonstasolonel-
la prevedibile resistenza degli
apparatchiki. Il problema è che
la bozza di statuto che il Comi-
tato di Redazione ha partorito
perlanostradiscussionedisaba-
to disegna un partito vecchio,
farraginoso, obsoleto, anche lui
totalmente indifferente al fatto
che questo Partito ha l’età di un
bambino appena nato e che -
come un neonato - ha molto
più bisogno di prospettive e di
speranze che di un pignolissi-
mo regolamento condominia-
le. È brutto da leggere, peraltro,
ilnuovostatuto.Avevochiesto,
nella prima e unica riunione
della commissione tenutasi fi-
nora,che ilpartito fosse sempli-
ce, che si desse dei tempi com-
patibili coi tempi della vita dei
propri aderenti, che fosse basa-
to anche nella quotidianità sul
rispettodell’altro, echeparlasse
una lingua certamente non
piatta ma semplice, comprensi-

bile. «Scrivete lo statuto nella
lingua della nostra Costituzio-
ne», avevo chiesto, «che la Co-
stituzione del 48 può leggerla
ed amarla anche un’adolescen-
te». E invece la bozza è scritta in
una linguacirconvoluta, da ini-
ziati, piena di termini perentori
messi là solopernormareminu-
ziosamente lo svolgimento di
interminabilicatenediattidior-
dinaria burocrazia e la tessitura
di efficientissime reti finalizzata
alla paralisi operativa.
Lo Statuto si poi è dimenticato
della rete. Insieme al gruppo de
«iMille» (www.imille.org), ave-
vosottopostoalComitatodiRe-
dazioneunprimoemendamen-
to che prevedesse che le sezioni
delPartitodemocraticopotesse-
ro essere costituite non solo sul
territorio, ma anche on-line e
che se proprio iscritti dovessero
esserci,checi sipotesse iscrivere
alPdancheaderendoadunase-
zione on-line. Avevo poi sugge-
ritoche ilPdsidotassediun«Si-
stema per la partecipazione»
che, utilizzando tutti gli stru-
menti messi a disposizione dal-
la rete, consentisse il massimo
dell’interscambio di idee ed in-
formazioniall’internodelparti-
to. Di questi due emendamenti
non è rimasta traccia. Qui cre-
do si siano sommate sia la forza
di chi sostiene l’idea del partito
come di un’entità tutta territo-
riale e basata su un micro con-
senso locale e sia la totale indif-
ferenzaallareteeallesuepoten-

zialità presenti e future da parte
della politica italiana. Fatto sta
che il bambino nasce nel 2008,
e, senzachenessunosenestupi-
sca, si dota per il futuro di una
carta fondamentale che non
parla della rete e del web, se
non in modo estremamente
marginale. Normale, nel paese
dei Perpetui.
Come normale è, per il paese
dei perpetui, indicare nello Sta-
tuto la costituzione di un’orga-
nizzazione giovanile senza defi-
nire chi siano i giovani: la tecni-
ca perfetta per impedire ogni ri-
cambiogenerazionaleper l’eter-
nità e riservare ai nostri sessan-
tenni e settantenni la gestione
del potere fino all’intervenuta
estinzione biologica. Con que-
st’organizzazione giovanile, i
nostri giovani (si immagina an-
che gente di trentacinque anni,
gente perfettamente in grado di
gestire una multinazionale, per
capirci, o di fare il primo mini-
stro in paesinon lontani dalno-
stro) avranno un perfetto Kinde-
rheimnelqualesfogare i lorobol-
lenti spiriti e i lorodesideridi in-
novazione, lasciando il campo
libero agli adulti, che sanno co-
me si fa il lavoro. E lo stesso vale
per le donne, che non avevano
uno spazio nella primissima
bozza, ma che invece sono state
promosse ad avere una «Confe-
renza permanente» di genere
nellebozzesuccessive:anche lo-
ro, che restino ai loro ministeri
senzaportafoglio,miraccoman-

do, e che non disturbino il ma-
schiomanovratoreanchequan-
doparla a vanvera della vitadel-
le donne, vedi legge 194.
Chi invece non è degno di una
conferenza permanente sono i
gay, le lesbiche, i bisessuali e i
transessuali del Pd. Di loro non
si parla mai, in nessuna bozza,
né inquelledellaCommissione
Statuto,né inquelle della Com-
missione Valori. Per loro si è
scelta la strategia mussoliniana,
(oggi assai in voga anche nel-
l’Iran di Ahmadinejad) per la
quale, semplicemente, i gay
non esistono e come tali non
meritano nemmeno di essere
nominati. Come i bambini, del
resto, cui un gruppo di autore-
volipersonestachiedendo-sen-
za il minimo ascolto da parte
dei miei colleghi - che sia attri-
buito il diritto di voto (www.
unatestaunvotoancheperibam-
bini.org),mediantedelegaaige-
nitori, nella speranza, magari
anche un po’ utopistica, che
questo faccia della politica una
cosaunpo’piùpermeatadi spe-
ranze e di senso del domani.
Ma,adoggi,questoèunoStatu-
to che corre il rischio di chiude-
re invece di aprire, di tutelare le
rendite di posizione invece che
diluirle,chesembravolerpiùfo-
tografare il presente, per quan-
to sgradevole sia, che progetta-
re il futuro. Condivido con i
miei99colleghi, nonc’èchedi-
re, una grande responsabilità:
speriamo bene.

G
iancarlo Bosetti ha invitato su
LaRepubblicadi lunedìscorsoco-
loro che si occupano del dialo-
go fra non credenti e credenti a
registrare gli orologi sul tempo
presente lasciando da parte To-
gliatti e De Gasperi. Lo si può
certo fare, a condizione però di
mettere, dopo l’intervento del
cardinaleBertone,qualchepun-
tino sulle i. Perché il cardinale
non ha dimenticato soltanto,
come gli è stato ricordato, che
negli anni di Togliatti, un dialo-
go fra comunisti e cattolici vi è
stato effettivamente, ma che es-
so si è svolto in una prima fase,
ea lungo,dopoilvotofavorevo-
ledelPciall’articolo7, fracomu-
nisti scomunicatie cattolici sco-
municandi o scomunicati. C’è
anchedell’altro. Il cardinale, in-
fatti, mettendo al vivo vuoti di
memoria ancora più gravi - per-
ché quel che venivano ignorati
erano qui, insieme alle motiva-
zioni che hanno spinto i comu-
nisti, soprattutto con Berlin-
guer, alla politica del dialogo,
anche i mutamenti intervenuti
nelle posizioni della Chiesa - ha
colpitoa fondolebasistesse sul-
le quali, oggi come ieri, il dialo-
go può essere fondato.
QuellebasicheGiancarloBoset-
ti ha riconosciuto valide affer-
mando di far proprio il princi-
pio di «eguale rispetto» da parte
dello Stato nei confronti delle
varie posizioni religiose e anche
nei confronti della non-religio-
ne. Il «non preferenzialismo»
dunque, o anche, più semplice-
mente, latolleranza: (èsignifica-
tivo che il Corriere parlando del-
l’ultimo libro di Papa Ratzinger
abbia messo in rilievo il riferi-
mento alla fede «universale ma
nonintollerante»).Quic’èqual-
cosa del passato che va salva-
guardatoepermoltiaspetti -an-
zi - recuperato. Penso ad esem-
pioaBerlinguerchenella famo-
sa risposta dell’ottobre 1977 al
vescovo di Ivrea Luigi Bettazzi
ha parlato del Partito comuni-
sta italiano come di un partito
«laico e democratico», e come
tale «non teista, non ateista e
non antiteista», impegnato a

darvitaad«unoStatolaicoede-
mocratico..., non teista, non
ateista, non antiteista».
Un cittadino insomma può es-
sere teista o ateo (e non vedo
proprio perché Odifreddi non
possa essere definito laico allo
stessotitolodiBosetti)maloSta-
to non può essere che «laico e
democratico», e cioè di tutti: di
colorochepensanocheilmatri-
monio sia un sacramento reli-
gioso ma anche degli altri. «Chi
desidera sinceramente la ripre-
sa, e la pratica effettiva di quella
distinzione fondamentale tra
cattolici in quanto appartenen-
ti alla comunità ecclesiale e cat-
tolici in quanto cittadini della
repubblica - ha scritto ancora
Berlinguerneigiornidel referen-
dum sul divorzio - deve adope-
rarsi per dare scacco alle attuali
scelte politiche dei dirigenti de-
mocristiani».Maanchenelmo-
mento dello scontro - ha ag-
giunto-«la lineadellacollabora-
zioneedell’intesacoimovimen-
ti politici e sociali dei cattolici»
deve essere ribadita e riafferma-
ta.
Questo è Berlinguer. Per quel
cheriguardaicattolicimi limite-
rò a citare le parole - riprenden-

dole dalla rubrica del Corriere di
SergioRomano-conlequaliAl-
cide De Gasperi nel 1952 ha ri-
sposto a Pio XII che, ma inva-
no, aveva esercitato pressioni
sulla Dc per indurla a dar vita a
Roma, contro la sinistra, ad una
coalizionecoimonarchicie ine-
ofascisti. Per punire e umiliare il
Presidente del Consiglio italia-
no, il papa gli aveva negato
un’udienza in Vaticano. Ed ec-
colarispostadiDeGasperi:«Co-
mecristianoaccetto l’umiliazio-
nebenchénonsappiacomegiu-
stificarla; come Presidente del
Consiglio e ministro degli Este-
ri, la dignità e l’autorità che rap-
presento, e di cui non mi posso
spogliareanchenei rapportipri-
vati, m’impone di esprimere
stupore per un rifiuto così ecce-
zionale e di riservarmi di provo-
care dalla Segreteria di Stato un
chiarimento». Il Papa insomma
era per De Gasperi oltre che il
Capo della Chiesa cattolica an-
che il capo di uno Stato stranie-
ro.DiunoStatocheavevatenta-
to di ingerirsi nelle vicende ita-
liane rendendo così inevitabile,
inrisposta, unveroeproprioat-
to diplomatico.
I comunisti, la Dc e il Vaticano

diPioXII.MapoianchelaChie-
sa che con altri papi imboccò la
via del dialogo aprendosi al
mondo moderno. Non solo
operando dei distinguo fra le
dottrine filosofiche e i movi-
menti storici reali ma afferman-
do,comesipuòleggerenellaPa-
cem in Terris, che «gli incontri e
le inteseneivari settoridell’ordi-
ne temporale fra credenti e
quanti non credono o credono
in modo non adeguato, perché
aderiscono ad errori, possono
essere occasione per scoprire la
verità e renderle omaggio».
Né si è trattato soltanto di paro-
leperché,dopoavereconquista-
to l’assenso oltreché degli Stati
Uniti anche - tramiteAndreotti,
secondounatestimonianza, un
poco sibillina seppure del tutto
verosimile, di quest’ultimo - del
Vaticano, il Pci e la Dc hanno
potuto stringere accordi per il
governo del paese.
Certo guai a non vedere, pen-
sando al passato, i segni pesanti
di un secolo che non si può cer-
to definire come «il secolo del
dialogo». E anche a non vedere
i limiti, di ieri ma anche di oggi
della cultura di sinistra che, nel-
lostessomomentoincuièchia-

mata a individuare soluzioni
adeguate ai problemi aperti da-
gli spazi impressionanti ma an-
che, per certi versi agghiaccian-
ti, conquistati e conquistabili
dal progresso scientifico, deve
fare i conti con la tante questio-
ni irrisoltedelpassato(nonèfor-
severocheancheoggic’èa sini-
stra chi pensa ad esempio che
«difendere la famiglia» signifi-
chi negare che anche la fami-
glia sia una costruzione della
storia e nella storia, e che dun-
que vi possono essere, vi sono,
tanteediverse«famiglienatura-
li», tutte da difendere?).
Tuttavia, se è giusto respingere,
perché del tutto contrastante
con la realtà, il modo curiosa-
mente nostalgico col quale il
cardinale Bertone ha parlato
del dialogo avviato da comuni-
sti e cattolici negli anni della
guerra fredda, è bene anche ri-
cordare che, e proprio sui temi
della «modernità», da quel dia-
logo sono nate importanti leggi
dello Stato. Leggi che vanno di-
fese, controun’offensiva diretta
non solo, e non tanto, contro i
non credenti e gli atei (che
avranno tutte le colpe di questo
mondo, non certo quella però
dibattersiperché le loroopinio-
ni diventino leggi dello Stato)
ma in primo luogo contro i cat-
tolici democratici.
Cercando ad esempio di rag-
giungere uno per uno persino
nelle auleparlamentari queide-
putati cattolici che nei giorni
del dibattito sui Dico avevano
dettoinsostanza,cheessiavreb-
bero votato non già per impor-
re a tutti i cittadini, come legge
dello Stato, i valori che condivi-
devano con la Chiesa, ma, al-
l’opposto,perpermetterea tutti
i cittadini di vedere rispettati
dalle leggi dello Stato, i propri
valori e la propria morale quan-
do beninteso non vengano lesi
valori e morale di altri.
Pensoche la sinistra - quella, in-
tendo, che si arricchisce nell’in-
controconle altreculture senza
perdere e senza rubare, rincor-
rendo il mito del «pensiero uni-
co», autonomia e indipenden-
za - nel momento in cui è chia-
mata ormai quotidianamente a
genufflettersidovrebbesostene-
requeicattolicicheguardanoal-
lo Stato come a un istituto che
nonpuòesserenéteista,néatei-
sta, né antiteista.

E il futuro del Pd s’incagliò nello statuto

OPERAI CINESI portano delle pale nei pressi

del nuovo stadio nazionale di Pechino attual-

mente in costruzione in vista delle Olimpiadi

di agosto. L’avveniristico edificio è stato ironi-

camente soprannominato dai cinesi «il nido

degli uccelli».

PECHINO Il nido degli uccelli per le Olimpiadi

Le parole della laicità
WALTER VELTRONI

COMMENTI

SEGUE DALLA PRIMA

I
n questo nostro mondo,
immersi come siamo in
un modello di vita troppo

spesso veloce e distratto, così
segnatodall’egoismo,dallari-
cercadell’immediatoedel su-
perficiale, abbiamo tempo,
lei ha detto, per il prossimo,
per chi ha bisogno della no-
stra parola e del nostro affet-
to?Abbiamo tempoper il sof-
ferente che ha bisogno di aiu-
to?Per ilprofugo o il rifugiato
che cerca asilo?
Domandecheperogniperso-
nadibuonavolontàsonoine-
vitabilmente suonate come
un’esortazione.Una dolorosa
e pressante esortazione. Ad
avere occhi per vedere, cuore
per condividere, mente per
pensare, per progettare e rea-
lizzare in concreto.
È questo lo spirito con cui a
Roma da anni lavoriamo,
giorno dopo giorno, per far sì
che nella nostra città le luci
del diffuso benessere di que-
stapartedelpianetanoncon-
ducano a dimenticare il disa-
giodi tanti, ildoloredegli«in-
visibili», la disperazione di
chivive aimargini, ma anche
le paure e le difficoltà di mol-
te famiglie dove lo stipendio
non basta ad arrivare alla fine
del mese, dei giovani che de-
vono misurare il loro sogno
disposarsi eaveredei figli con
la realtà dei prezzi di una casa
o con l’insufficienza dei servi-
zi.
Il nostro impegno è affinché
a tutti costoro siano dedicati
tempo e attenzione. Certo,
Romainquestianniècambia-
ta, è cresciuta. La sua econo-
mia è forte, il Pil nel 2007 è
cresciuto del 6,9%, più che in
ogni altra grande città italia-
na, e rappresenta l’8,9% del
Pil nazionale. In questi anni a
Romasonostaticreati207mi-
la nuovi posti di lavoro, e il
numero degli occupati è au-
mentato del 15%, quasi il
doppio rispetto al dato com-
plessivo dell’Italia. Il turismo
ha raggiunto livelli senza pre-
cedenti,e tuttofapensareche
l’anno appena chiuso sarà
quello che ci avrà fatto rag-
giungere i venti milioni di tu-
risti epellegrini.Roma èsalita
all’ottavo posto nella classifi-
ca della qualità della vita e al
terzo in quella speciale gra-
duatoria che descrive le città
«a misura di bambino».
Ma quello che più conta è
che dietro questi dati ci sono
le vite di migliaia di anziani
che a Roma sono seguiti ogni
giorno dalla teleassistenza e
ditrentasettemilaminoriassi-
stiti ogni anno. C’è la Sala
operativa sociale, attiva tutti i
giorni24oresu24,cheincin-
que anni ha risposto a oltre
420 mila persone. C’è «Roma
Non Spreca», per raccogliere
gli alimenti che verrebbero
gettati via e distribuirli al cir-
cuito delle mense e dell’assi-
stenza. E il prossimo mese di

marzo apriremo, insieme alla
Caritas Diocesana, l’«Empo-
rio della solidarietà», un vero
e proprio supermercato che
permetterà a persone e fami-
glie indigenti di accedere,
con una carta prepagata, ai
prodotti di cui hanno biso-
gno.
Il Centro per gli immigrati di
via Assisi ha seguito quest’an-
no il cammino di 420 perso-
ne, e promuove iniziative di
inserimentosocialeelavorati-
vo,di formazione,di insegna-
mento della lingua italiana.
Una analoga funzione di so-
stegno è svolta dalla «Casa
dei rifugiati» aperta a Casalot-
ti, per dare accoglienza a chi
si è visto costretto a lasciare la
propria terra perché oggetto
di persecuzioni politiche o re-
ligiose. Ai piccoli di famiglie
in gravi difficoltà, a rischio di
disgregazione, è dedicato il
Centro per il contrasto alla
mendicità minorile, che que-
st’anno si è preso cura di
2.300 bambini.
Il sostegno della famiglia è un
compito grande. Si possono
far sentire meno sole, meno
angosciate per il futuro, le fa-
migliechehannoallorointer-
no un ragazzo disabile, come
facciamo con la Fondazione
«DopodiNoi».Sipuòpermet-
tere a tante famiglie di conci-
liare meglio tempi di lavoro e
di vita, di essere dunque più
serene e unite, raddoppiando
i posti negli asili nido: erano
8.300 nel 2001, sono 16.500
oggi. E poiché sappiamo qual
è la fatica di tanti genitori di
fronte all’aumento del costo
della vita, abbiamo deciso di
tagliare le rette degli asili nido
a tutte le famiglie con tre figli
eper il secondoeil terzo figlio
ai nuclei familiari con basso
reddito. Dalla stessa consape-
volezzamuoviamoconceden-
do ogni anno 10 mila buoni
casa per sostenere le spese di
affitto delle famiglie più biso-
gnose o decidendo di affron-
tare l’emergenzaabitativa,ve-
ra grande questione naziona-
le,costruendodiquiaiprossi-
mitreanni20milaalloggide-
stinati ad affitti agevolati e ad
edilizia convenzionata.
Ancoramoltocisarebbedadi-
re,Santità, eancoramoltoab-
biamo da fare. Ci conforta
constatare che lungo questa
strada abbiamo potuto avva-
lercidell’apportodi tanteper-
sone, realtà associative, par-
rocchie,checredononelvalo-
redell’esperienzaumana,nel-
la forza della solidarietà.
Roma è questo. È una comu-
nità aperta e accogliente, atti-
va nella lotta contro la pover-
tà e l’ingiustizia sociale, con-
tro l’aridità di una società
esclusiva. È una comunità
chevuole riuscire,continuare
a riuscire, a dedicare il suo
tempo migliore al prossimo,
ai più deboli, a chi soffre, per
contribuire così a costruire
unaciviltàdipace,di tolleran-
zaedipossibilitàperogniper-
sona di condurre un’esisten-
za libera e dignitosa.

Noi dalla parte
dei più deboli
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